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Cecilia Sala La giornalista arrestata lo scorso dicembre: “L’opposizione non è organizzata”

“L’obiettivo è quello di abbattere il regime
Contro i siti nucleari servono le bombe Usa”

FLAVIA AMABILE
ROMA

Cecilia  Sala,  giornalista,  
esperta di Iran, che cosa sta 
accadendo? Un attacco per 
impedire all’Iran di avere ar-
mi nucleari oppure altro?
«Quellodi Israeleèunattac-
co per far crollare il regime
iraniano non per distrugge-
re il programma atomico. È
più facile creare lecondizio-
ni per il collasso del potere
piuttosto che distruggere le
centrifughe per l'arricchi-
mento dell'uranio».
Perché?
«Se l’obiettivodi Israele fos-
se la distruzione del pro-

gramma nucleare iraniano
gli obiettivi da colpire sa-
rebbero i siti di Fordow e di
Natanz, entrambi molto
benprotetti. In baseaquan-
to hanno fatto sapere le in-
telligence occidentali fino
ad oggi, Israele non ha la
possibilità di sfondare que-
sti due siti. Servirebbero le
bombe da 14 tonnellate che
soltanto gli americani han-
no e che finora tutti i presi-
denti americani si sono ri-
fiutati di darea Israele».
Quindi che cosa sta facendo 
Israele?
«Stacolpendoinmaniera in-
diretta ilprogrammaatomi-
co ma sta anche prendendo
di mira i leader militari se-
condo il copione già seguito
contro Hezbollah. E, incre-

dibilmente, nonostante in
teoria l’Iran sia più forte di
Hezbollah, sta riuscendo a
eliminarli aunavelocità an-
che superiore. Oltre ai lea-
der militari sta attaccando
in modo massiccio i deposi-
ti di missili iraniani renden-
do molto difficile la capaci-
tà dell’Iran di rispondere
all’aggressione».
Hezbollah, l’Iran e Gaza. C’è 
un disegno unico di Israele 
dietro questi  tre  fronti  di  
guerra? 
«Quello contro Hezbollah e
l’Iranèun lavoroche ilMos-
sad ha potuto portare avan-
ti in autonomia per anni se-
guendo un piano dettaglia-
to, preciso. Ma Israele non
ha alcuna intenzione di in-
vadere l’Iran. Gaza, invece,

è un fronte in cui si combat-
te senza che tutto sia in ma-
no all’intelligence e, in ge-
nerale, agli apparati di sicu-
rezza. Si tratta soprattutto
di un progetto politico gui-
dato dall’estrema destra di
BenGvir eSmotrich di crea-
re il Grande Israele con Ci-
sgiordania e Gaza abitate
da israeliani ed ebrei e non
da palestinesi».
Netanyahu non vuole inva-
dere l’Iran ma vuole rove-
sciare il regime e ha anche 
lanciato un appello al movi-
mento Donna Vita Libertà 
ad approfittare della debo-
lezza del regime e a ribellar-
si. È un’operazione che po-
trebbe riuscire?
«Èmoltocomplicatononper-
ché gli iraniani non abbiano
lacapacitàdi ribellarsi come
hanno dimostrato in passa-
to.Maperchénonesisteoggi
inIranun'opposizionepoliti-
camente organizzata con un
piano per sostituire Khame-
nei. Né credo che Israele ab-
biaideadiqualedovrebbees-
sereilnuovoIran». —
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Cecilia Strada
Giornalista esperta di Iran

Si segue il copione 
già seguito contro 

Hezbollah
E incredibilmente

Israele sta riuscendo
a eliminare tutti i capi 

“

L’INTERVISTA

Tel Aviv

NELLO DEL GATTO
GERUSALEMME

I suoni metallici della chiu-
sura delle pesanti porte e 
finestre dei  mamad,  le  
stanze di emergenza nel-

le case, e dei rifugi, sono di-
venuti la costante in queste 
notti. È in queste stanze che 
si cerca riparo. Chi non lo fa 
rischia, lo ripetono conti-
nuamente le autorità. E mo-
strano le immagini dei pa-
lazzi sventrati dei quali re-
stano in piedi solo le vertica-
li con i rifugi.

Dal sette ottobre, i rifugi 
sono diventate le stanze più 
vissute. Chi ce l’ha nell’ap-
partamento,  le  utilizzava  
come stanza per ospiti o de-
posito. Ora sono vuote di 
cianfrusaglie  e  persone  
esterne alla casa, riempite 
con acqua, cuscini, brandi-
ne e sacchi a pelo, valori, do-
cumenti, un cambio.

Da  giovedì  pomeriggio,  
poche ore prima dell’attac-
co, chi vive qui e conosce le 
dinamiche del posto, aveva 
intuito che stava per succe-
dere qualcosa. Del resto, che 
fosse imminente una nuova 
guerra con l’Iran, lo si sape-
va. Poi, alle tre di notte, im-
provvisamente le sirene di al-
larme hanno tirato giù la gen-
te dal letto. È iniziata la cor-
sa ai rifugi, mentre un mes-

saggio  delle  app  (una  
dell’Home Front Command, 
la protezione civile, l’altra si 
chiama Red Alert) informa-
va che la situazione di sicu-
rezza era cambiata. Corse 
tra sirene di allarme e boati, 
segno che il missile iraniano 
in arrivo era stato abbattuto 
dall’Iron  Dome.  Così  per  
ogni sera, come spessissimo 
dal sette ottobre.

Si calcola però che circa 
un terzo degli israeliani non 
abbia un rifugio nel proprio 
edificio o non viva abba-
stanza vicino a un rifugio 
pubblico. «Siamo provati - 
racconta Sharon - abitiamo 
in un palazzo vecchio che 
non ha rifugi. Ho due bimbe 
piccole e ogni volta che suo-
na la sirena devo prenderle 
correre  fuori,  nel  rifugio  
pubblico più vicino. Corro a 
perdifiato con le bimbe al 
collo e temo di non arrivare 
in tempo o di inciampare e 
cadere. Da venerdì ormai 
non dormo neanche. Resto 
in casa vestita, con le chiavi 
di casa e il cellulare a porta-
ta di mano. Ho sempre pron-
ta una piccola borsa, vicino 
alla porta, con acqua e qual-
che biscotto per le bimbe. 
Non è vita questa. Purtrop-
po mio marito è morto e io 
non ho le possibilità econo-
miche di prendere una casa 
moderna che abbia il rifu-
gio in casa».

Molta  amarezza  tra  gli  
studenti, già provati dal pe-

riodo del Covid, soprattutto 
quelli dell’ultimo anno. In 
concomitanza con la fine 
della scuola, in particolare i 
ragazzi dell’ultimo anno di 
liceo avrebbero avuto la gi-
ta scolastica post esami. La 

situazione  ha  imposto  le  
cancellazioni.  Qualcuno,  
come la classe di mia figlia, 
ha campeggiato nei pressi 
di Gerusalemme e di notte 
siamo  corsi  a  prenderli  
quando sono suonate le sire-

ne. Non si sa se avranno la fe-
sta finale e la cerimonia di 
diploma.

Dopotutto, c’è la guerra 
e per tanti loro coetanei 
non molto lontani non c’è 
neanche stata scuola dall’i-

nizio dei  combattimenti.  
Mia figlia e i suoi amici, 
dal 7 ottobre di due anni 
fa,  per  solidarietà  con  i  
morti del sette ottobre e i 
coetanei  nella  Striscia,  
hanno cancellato quasi tut-

te le attività. La scuola, il 
divertimento sono un dirit-
to per tutti  e l’odio e la 
guerra li vietano.

Alcune persone invece so-
no stanche e anche quando 
suona l’allarme decidono di 
non allontanarsi  in  cerca  
del rifugio, rischiando an-
che la vita. «Ieri notte ero 
esausta - racconta Noah - 
ero andata già diverse volte 
avanti e indietro dal rifu-
gio, ho anche qualche pro-
blema con la gamba. Quan-
do è suonata la sirena per 
l’ennesima volta, sono an-
data semplicemente a seder-
mi, nella tromba delle scale 
del palazzo dove non ci so-
no finestre, una protezione 
minima rispetto ai rifugi co-
struiti».

Dove per qualcuno è mo-
mento di condivisione e ag-
gregazione. «Quando sono 
suonate le sirene ero per 
strada, tornando verso l’al-
bergo. Ho seguito il flusso 
della gente e sono entrato, 
trafelato, in un rifugio pub-
blico già affollato - racconta 
Adrien, un francese - non co-
noscevo nessuno ed ero im-
paurito. Ero venuto a Tel 
Aviv per partecipare al gay 
pride, che poi è stato cancel-
lato. La gente che era den-
tro il bunker sotterraneo ha 
compreso il mio stato d’ani-
mo e mi ha accolto subito, 
offrendomi dei  dolcetti  e  
dell'acqua fresca. C’era chi 
cantava, chi  pregava,  chi  
ballava. Mi hanno tirato su 
di morale e mi sono sentito 
subito meno solo e meno 
spaventato». 

Con la chiusura a tempo 
indeterminato dell’aeropor-
to, sono tanti quelli bloccati 
in Israele, da diversi paesi, 
anche dall’Italia. Sui social, 
invocano operazioni di re-
cupero da parte dei rispetti-
vi governi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO DE LEO

La guerra in Iran è tor-
nata di notte. Il cielo 
di Teheran illuminato 
da  bagliori  intensi,  

scosso da boati. Quasi qua-
rant’anni  dopo  gli  ultimi  
bombardamenti di Saddam 
Hussein,  durante  la  lunga  
guerra con l’Iraq, la morte tor-
na ad arrivare dall’alto, que-
sta volta per mano di Israele. 

«Ricordo  la  guerra  
Iran-Iraq», dice Anahita al te-
lefono dalla capitale irania-
na. Insegna in una delle più 
grandi università del Paese. 
«Avevo 14 anni quando ini-
ziò quella guerra, 22 quando 
terminò. Allora era diverso. 
Le sirene in qualche modo ti 
avvisavano. Questa volta è 
stata una sorpresa per tutti e 
qualche indicazione in più 
su cosa fare, da parte dello 
Stato, l’avremmo meritata». 
Le chiediamo se ci sia paura 
nella gente. «Paura proprio 
no… durante i  bombarda-
menti i ragazzi salivano sui 
tetti, per fare video, qualcu-
no protestava contro il Go-
verno, qualcun altro contro 
Israele». Il premier Netanya-
hu ha anche inviato un mes-
saggio, con qualche parola 
in farsi, per spingere gli ira-
niani a liberarsi - con l’aiuto 
israeliano - della Repubblica 

Islamica. «È follia…», mi di-
ce . «Nessuno tra gli iraniani, 
neanche tra i più acerrimi ne-
mici di questo sistema, ha sti-
ma per Netanyahu. Nessu-
no. Altro sentimento diffuso 
è la totale mancanza di fidu-
cia per Donald Trump. Stan-
no sbagliando metodo e per-
dendo il loro tempo». Uno de-
gli scienziati nucleari elimi-
nati da Israele, Tehranchi, è 
il rettore dell’Università in 
cui insegna Anahita. Nono-
stante la grave perdita, l’Uni-
versità ha comunicato agli 
studenti che esami e lezioni 
non sono rinviati. 

In uno degli ultimi viaggi 
abbiamo conosciuto il dottor 
Amjad, manager di una im-
portante azienda industriale 
che  opera  in  tutto  l’Iran.  
«Che delusione questo attac-
co israeliano», ci dice in uno 
scambio di messaggi audio 
su WhatsApp. «Sembrava dav-
vero di essere vicini ad un ac-
cordo…». Ahjad sperava con 
tutto se stesso l’eliminazione 
delle sanzioni come conse-
guenza di un esito positivo 
dei negoziati con gli Stati Uni-
ti: «Sono una rovina. Stanno 
colpendo la povera gente, il 
caro prezzi è insostenibile. Vi-
veri, medicine, beni di prima 
necessità a costi incredibili. 
Per non parlare di noi indu-
striali.  Non abbiamo ener-
gia, siamo costretti a non pa-
gare stipendi, a licenziare». 
«Colpire la testa. È il piano di 
Israele  per  rimodellare  l’I-
ran» titola un sito iraniano. 

Sconfortato Amjad dice: «Ma 
si possono risolvere i proble-
mi del mondo con i missili? 
Studiassero  la  storia  della  
Persia. Nessuno straniero è 
riuscito a cambiare le sorti di 
questo Paese con la forza».

Kourosh, diplomatico di al-
to grado da poco in pensione, 
mi richiama al cellulare do-
po diversi tentativi. «Ero al te-
lefono con mio figlio. È all’e-
stero e voleva rassicurazio-
ni». Chiediamo con che senti-

mento ha vissuto l’attacco su-
bito dal suo Paese. «Sono de-
luso profondamente soprat-
tutto da americani ed euro-
pei. I primi, mentre continua-
vano a prenderci in giro por-
tando avanti i negoziati, con-

temporaneamente erano al  
corrente e davano disco ver-
de all’operazione israeliana 
contro l’Iran. L’Europa poi… 
neanche una condanna. Ma 
vi rendete conto? Se c’è un ar-
resto di una donna senza hi-

jab è per voi occidentali la fi-
ne del mondo. Neanche una 
parola quando uno Stato ap-
partenente alle Nazioni Uni-
te viene bombardato in que-
sto modo, uccisi scienziati, 
militari e civili, distrutte abi-
tazioni. Uno Stato che ha la 
bomba  atomica  attacca  le  
centrali nucleari – sorveglia-
te dall’Aiea – di un Paese che 
aderisce al Trattato di Non 
Proliferazione. Accade que-
sto e nessuno fiata?». A que-
sto punto, gli chiediamo, i ne-
goziati li ritiene falliti? «No, 
non è detta l’ultima parola. 
L’Iran è ferito, ma vuole la pa-
ce. Ma attenzione: per noi ira-
niani è meglio morire in pie-
di, che subire in ginocchio». 

Ieri in Iran è stato un saba-
to di festa, si è celebrato il 
giorno della proclamazione 
da parte del Profeta Moham-
mad  dell’Imam  Alì,  come  
suo legittimo successore. Du-
rante la Festa di Ghadir, in 
una giornata caldissima che 
ha toccato i 40 gradi, tanta 
gente è accorsa nei parchi e 
per le strade. Qualcuno ha fe-
steggiato la risposta irania-
na ad Israele. Cosa dice la 
gente?, chiediamo a Moh-
sen, traduttore con la passio-
ne della lingua italiana. «Di-
cono che gli iraniani avreb-
bero  dovuto  costruire  la  
bomba, a quel punto nessu-
no ci avrebbe attaccati». Do-
ve ti trovi? «Tra piazza Aza-
di e piazza Imam Hussein 
per la Festa islamica di Gha-
dir. Mi sono arrivati numero-
si sms. Tanta gente verrà per 
protestare  contro  Israele.  
Ho incontrato in un negozio, 
nel nord di Teheran, una ra-
gazza  iraniana  che  stava  
comprando un cosmetico di 
una marca italiana. Mi ha 
detto che odia i cortei orga-
nizzati dal governo, ma che 
questa volta ci sarà». In Iran 
è tornata la guerra. —
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IL RACCONTO/2Tel Aviv
La gente entra ed esce dalle stanze blindate, diventate come bivacchi

Chi non le ha deve correre. Noah : “Ero stanca, mi sono seduta sulle scale”

Il nuovo fronte ha ricompattato un’opinione pubblica profondamente divisa sul premier

King Bibi riconquista consensi in patria
“L’Iran è una minaccia, fa bene a colpirlo”

Teheran

I civili di Teheran: “Gli Usa trattavano e davano l’ok all’attacco. Moriremo in piedi”

“Eravamo vicini all’intesa
l’America ci ha tradito

E ora viviamo nella paura”

GERUSALEMME

«Sopravvivenza» 
è la parola chia-
ve. Netanyahu 
l’ha usata spes-

so per giustificare l’attacco 
con l’Iran. Proprio la minac-
cia all’esistenza stessa del-
lo Stato ebraico è la motiva-
zione che ha spinto il pre-
mier a dare il via all’opera-
zione “Rising Lion”, la guer-
ra in corso contro il regime 
di Teheran.

«Questo è un pericolo chia-
ro e attuale per la sopravvi-
venza stessa di Israele», ha 
detto, parlando del pericolo 
nucleare iraniano, nel suo di-

scorso  che  annunciava  la  
guerra. Lo ha detto perché 
sa che è un concetto che fa 
breccia negli israeliani. «Per 
decenni, il regime iraniano 
ha operato… minacciando 
attivamente l'esistenza stes-
sa dello Stato ebraico con pa-
role e azioni», ha fatto eco il 
presidente Herzog.

Dopotutto,  per  Netanya-
hu, il suo governo, l’esercito 
e gli israeliani, l’Iran è la “te-
sta del polpo” che attraverso 
i suoi tentacoli (i proxy come 
Hamas, Hezbollah, Houthi, 
milizie siriane e irachene) ha 
attaccato Israele da anni e in 
modo particolare dal sette ot-
tobre di due anni fa,un fatto 
dimostrato anche dalle di-
chiarazioni dei leader di que-
sti gruppi, dai loro documen-

ti ufficiali, dalle loro azioni.
Se  sulla  gestione  della  

guerra a Gaza i mal di pancia 
nel Paese sono notevoli, sia 
dal punto di vista politico 
che sociale, quella al regime 
iraniano viene vista invece 
come guerra giusta, appun-
to, di sopravvivenza. In mol-

ti discorsi si avverte la preoc-
cupazione, visto che missili 
balistici iraniani erano già ar-
rivati due volte nel corso di 
questi due anni e tra venerdì 
e sabato hanno anche fatto 
vittime, che Israele non sa-
rebbe più esistito se quei mis-
sili avessero trasportato le te-
state nucleari che l’Iran po-
trebbe realizzare.

Proprio  su  questo  senti-
mento fa leva il premier e coa-
lizza consenso, che potrebbe 
diventare anche internazio-
nale, riprendendo quello che 
ha perso per la gestione del 
conflitto a Gaza. Ieri ha riba-
dito i concetti, assumendosi 
il ruolo di chi agisce anche 
per gli altri, di chi, fermando 
Teheran, lo fa per il bene del 
mondo intero.

La pancia del Paese ne di-
scute. Ronen ha sempre so-
stenuto Bibi, ma la sua im-
presa di costruzioni, che im-
piegava  molti  palestinesi,  
ha avuto una notevole fles-
sione. «Questo attacco era 
inevitabile, l'Iran è una gran-
de minaccia per noi e per tut-
ti. Dobbiamo solo avere pa-
zienza. L’esercito sta facen-
do quel che deve. Vincere-
mo anche stavolta e il mon-
do sarà migliore dopo».

In altri prevale l’incertez-
za per il  futuro.  «Amo il  
mio paese profondamente 
- dice Reuven, che ha una 
start-up e ogni sabato mani-
festa contro Netanyahu –. 
Mi  spaventa  l’incertezza  
per il futuro. Vivremo mai 
in pace?». N. D. G. —
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Le paure

nei bunker

Benjamin Netanyahu

Reuven partecipava
alle manifestazioni
ma ora pensa solo

al suo Paese: «Lo amo»

IL CASO

I danni dei raid si aggiungono alla crisi economica ma prevale il patriottismo
“Eravamo vicini all’accordo poi l’America ci ha tradito: Netanyahu criminale”

di

Traumi
e orgoglio
Residenti del 
sobborgo di 
Rishon Lezion 
nella loro 
abitazione 
devastata 
Sotto da 
sinistra: una 
donna ferita 
soccorsa a Tel 
Aviv, ultra 
ortodossi 
davanti a un 
edifico 
sventrato, 
soccoritori nel 
centro della 
metropoli

IL RACCONTO/ 1

Adrien: “ C’era chi 
cantava, chi pregava, 
chi ballava. Mi hanno 
tirato su di morale “

IL MONDO IN BILICO IL MONDO IN BILICO

Soccorsi
tra le macerie
I soccorritori
della Mezzaluna 
rossa in un 
edifico di 
Teheran 
distrutto dai 
raid israeliani
Sotto da 
sinistra: un 
abitante della 
capitale nella 
sua casa semi 
distrutta,
un bulldozer 
sgombera le 
macerie,
la facciata di un 
palazzo colpito

«I ragazzi sono saliti sui 
tetti, alcuni gridavano 

contro il governo
altri contro Israele»
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